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Appendice





   Si ritiene utile trascrivere un memoriale presentato dalla città di Ancona per contrastare la costruzione del nuovo porto a cura di Simone Rodoteo, in quanto permette di conoscere aspetti poco noti della distribuzione delle correnti del traffico mercantile nella Marca e della  modestia e della scarsa intraprendenza degli operatori portuali di quel lembo dello stato pontificio.(1)


   Il documento è senza data, ma dal contesto in cui è inserito si desume che risale sicuramente al 1696 od agli anni immediatamente successivi: infatti nella raccolta in questione è conservata una lettera del tutto simile, inviata a Mons. Filippucci da Ancona, in data 1° novembre 1699, che si suppone verosimilmente scritta dal governatore di quella città.


   Le ragioni che Ancona espone, con molte ripetizioni e insistenze, sono riconducibili essenzialmente a queste:


- l'imprenditore del nuovo porto è uno straniero e quindi i vantaggi che attualmente Ancona e lo stato traggono dal porto  andrebbero a finire all'estero:


- non esiste alcun pericolo per i naviganti che intendono approdare in Ancona;


- il commercio che fa capo in Ancona è di poca consistenza ma assicura alla città ed allo stato un buon introito in termini di dazi e gabelle;


- già adesso l'ampliamento del porto di Senigallia ha provocato gravi pregiudizi al commercio anconetano;


- Fermo ha un territorio più esteso e più fertile di quello d'Ancona, è una città ricca e vi giungono molte navi dalla Dalmazia e dall'Albania;


-  la richiesta di Rodoteo nasconde, in effetti, la mira di Venezia di portare alla rovina il porto di Ancona, sua rivale da sempre in Adriatico; 


-  il nuovo porto di Fermo porterebbe alla scomparsa di quello di Ancona, non più in grado di effettuare i necessari lavori di manutenzione.


   Al di là delle forzature retoriche, alcune di queste ragioni non sono affatto condivisibili. Soprattutto quando si pretende che dazi e gabelle sarebbero meno gravosi a Fermo che in Ancona. Sarebbe sufficiente, per evitare ciò, che la Camera Appostolica istituisse una dogana a Fermo ed adeguasse le imposizioni a carico dei mercanti.


    Senza entrare in maggiori  dettagli, si ritiene che tale documento rappresenti vivacemente lo stato d'animo d'una comunità, tutto sommato privilegiata, che non intende assolutamente perdere i diritto acquisiti a vantaggio di altri concorrenti.





   "All'Em.mo e R.mo Sig.re


Il s.r Card.le Spada


pp. la Congreg.ne di Fermo


Per


La città di Ancona





Mons.r Filippucci





La Città di Ancona espone riverentemente a V. E. ch'il nuovo Porto divisato nella spiaggia di Fermo non tende ad altro che a finire di distruggere quello di Ancona, et in conseguenza quelli habitanti. Per lo che mancarebbe anco il modo di pagare i pesi camerali, ò render più gravosi i ripartiti alla Città o.rice, quale supplica humilm.te V. E. a non permettere la costruttione di d.o nuovo Porto su il fondamento delle raggioni, che si deducono nelli p.nti fogli, coherenti per quanto si crede, alle già dedotte da mons. Govern.renell'informazione richiestali. Che ...


----------------------------------------------------------------------------------------------------------


   La costruzione del Porto, che sotto nome di ritiro pretende di fare la Città di Fermo, per ricovero delle barche, è di tanto pregiudizio a questo porto e Città di Ancona, che con evidenza può fermamente dirsi la distruzione totale di esso, mentre essendo la Città di Fermo assai ricca et abbondante di viveri, e vasta nel suo Territorio, havendo sotto di se 48:  castelli, e di presente, benche non habbia il porto, havendo aperto un continuo commercio nella Dalmazia et Albania, apporta danno gravissimo a queste Dovane e Datii Camerali; se poi se li permettesse la costruzione del Porto addimandata, tutti li bastimenti delli sudetti et altri luoghi concorrerebbero colà, non solo per il maggior commodo de viveri, mà per il minor peso de pagamenti della Dogana per le merci che condunsero, et in conseguenza questo porto e Dogane restarebbero con il solo nome di porto e Dogane d'Ancona e ne riceverebbe non solo pregiudizio gravissimo la R. Camera nell'affitto delle Dogane e datii camerali e la Città nell'affitto de suoi datii communitativi e camerali per la minorazione di essi, mà anche li Cittadini si ridurrebbero nelle maggiori miserie, mentre non solo non potrebbero soccombere alli pagamenti delle Tasse, che fanno in Camera di sc. 1468: 41 e che li sono state addossate sù la riflessione del commercio mercantile, delle quali se le randerà impossibile la sodisfazione, come sin quì ha fatto, benche li possidenti talvolta, per un terzo e più habbino supplito con le proprie borse, non essendo sufficienti l'entrate, poichè a riguardo del Territorio essendo questo sterile, montuoso, e ristretto, rispetto ad esso non dovrebbe portare, che il terzo de pesi addossatigli, mà ancora sarebbero forzati di lasciare la propria Patria per andar a vivere altrove.


   Per prova poi che la Città di Ancona sostiene maggior peso nelle Tasse camerali di qualunque altra Città dello Stato a riguardo al Porto et al comercio, oltre l'altre Tasse, si riconosce dalla Tassa della Gabella della foglietta, per la quale la Città di Fermo con tutto che habbia un Territorio assai maggiore di questa Città e fertilissimo, viene solo tassata in sc. 1245 e la Città d'Ancona in sc. 2626. Ne essendovi nel porto di Fermo la dovana camerale, è per altro quella Città ricca, fertile, et abbondante de viveri per la vastità del suo Territorio di gran lunga superiore a quello di questa Città, havendo d.a Città di Fermo sotto di se 48: castelli assai ricchi et opulenti, e certo che li bastimenti andaranno colà con le loro merci per loro maggiore stile (sic).


   La Santità di N.ro Sig.re alle suppliche che detta Città, che non poteva più sossistere al pagamento delli sud.i pesi, a causa della deficienza di questo Commercio, conosciuta questa verità si degnò di fargli la grazia sin dall'anno 1696: di esimere dal pagam.to della Dovana quelle merci, che capitassero in d.o porto, e restassero invendute; onde si renderebbe tanta grazia inutile, quando si permettesse l'apertura di questo nuovo porto in si poca distanza, et affatto distrutto il poco commerico di questa Città, mentre, come si è detto, tutti li bastimenti approdarebbero in esso per il maggior vantaggio de viveri et assai minor pagamento nell'introduzione delle merci.


   Si renderebbero ancora inutili le tante bolle e Privilegij fatti da sommi Pontefici in diversi tempi a questa Città per l'avvitamento, e mantenimento di questo Commercio, et a mercanti esteri e levantini, perche animassero a venire a mercantare et  a portar le mercanzie, et habitare in questa Città.


   Non sarebbe minore il danno, che ne sentirebbero a causa dell'apertura di questo nuovo Porto le Città vicine della Marca, le quali esitano la maggior parte delle loro entrate in questa Città a bastimenti e mercanti forastieri per questa causa del loro utile con somma giustizia soccombono al pagamento annuo in camera per il mantenimento del porto, e mura d'Ancona, e questa povera Cità al pagamento di sc. 3300: per il solo mantenimento del Porto e mura.


   Che la fabrica poi del nuovo Porto di Fermo habbia a facilitare la navigazione a Bastimenti, per andar nel Porto d'Ancona, e render quelle Dovane e Gabelle più lucrose, stante che li bastimenti, che vengono di levante, ò Ponente nel Golfo, ò dal Golfo medemo per andar a Venezia, ò in Ancona, non si avvicinano, ne si avvicinaranno mai alle Rive di Fermo, mà sempre hanno costeggiato e costeggiaranno le rive della Dalmazia per esser rive grosse con molt'acque, perche la Riva o spiaggia di Fermo è sottile, e perciò li bastimenti non vi si accostano, ne vi si accostaranno mai per non naufragare, mà quando vogliono andare in Ancona, si lasciano portare dalle sopradette rive della Dalmazia, ò da mezzo il Golfo, mentre bordeggiano per venti contrarij, e vi vanno a drittura, approdandovi felicemente dopo la grazia fatta da N. S. che non debbano pagar la Dogana, se non quando vendono le merci, mentre prima di d.a grazia per sottrarsi da pagamenti di Dovana, davano fondo fuori del Porto, e perciò molte volte naufragavano, ò pure ritornavano nelle rive della Dalmazia per sottrarsi da detti pagamenti, e non per li venti contrarij si dice causati dal monte d'Ancona.


   L'avantaggio e lucro, che sia per apportare alle Dovane d'Ancona, et alli datij Camerali e Communitativi della Città il nuovo Porto di Fermo ben si puol' comprendere e misurare ancora dal danno, che gli hà apportato  l'allargamento del  Porto di Sinigaglia, che per concorrer'ivi li bastimenti mediocri, hà ridotte le Dovane d'Ancona in stato, che li Dovanieri Appaltatori, con tutto che pagano minor somma di quella che pagavano gli Appaltatori passati, vi scapitano di grosse somme alla risposta, che ne fanno alla Rev. Camera, et a datij in stato di non trovarsi nemeno gli Oblatori per la minorazione del Commercio, a segno che si fanno nella maggior parte, e con grave discapito per conto publico.


   Quando dunque si  permettesse l'apertura di quello di Fermo la Rev. Camera con difficoltà trovarebbe a affittare le sudette Dovane, ò almeno con poca risposta, e quello scapitasse d.a Rev. Camera nelle dette Dovane, e la Città d'Ancona nella diminuzione de dazij sudetti, e quarti, che vi hà nella Dovana medesima (uno de quali essendo applicato allo scavo di questo Porto, mancandoli l'entrata non si potria fare il solito scavo, et in conseguenza si riempirà e perderà affatto, e restarà di Porto così antico e rinomato, et havuto sempre in considerazioe una spiaggia) l'acquistarebbe l'Inventore forastiere per i dritti, che pretende esiggere nel nuovo Porto di Fermo.


   Mà quello è da riflettersi maggiormente, che non è da Persona privata il pretendere a proprie spese costruire un nuovo Porto in una spiaggia sottile sottoposta alli principali venti, mà che il fine più tosto sia di finir à distruggere il poco commercio rimasto nella Città d'Ancona facendolo ancora conoscere con evidenza l'Inventore e la Patria di esso per tirarlo tutto in una sol Piazza con le fievoli et insossistenti ragioni, che adduce nel memoriale, tralasciandosi molte altre ragioni in comprova del danno e pregiudizio gravissimo, che apportarebbe la costruzione del sud.o Porto a questo d'Ancona e suoi habitanti, si dice, che l'istanza che hora fa la Città di Fermo, nel suo memoriale a N.ro Sig.re dimostra il danno e pregiudizio sudetto, mentre pretende la cancellazione della particola di supplire alle gabelle d'Ancona per la qual particola fin'hora è stata sospesa la pretesa costruzione; onde convien' confessare, che col' pretendere la cancellazione di d.a particola vi sia senz'alcuna dubbitazione il danno accennato".


   Aggiungiamo anche altri due documenti. Il primo senza firma, senza data e senza indirizzo, il secondo intitolato "Firmana Constructionis Novi Portus", anch'esso non datato e non firmato. Meritano attenzione i seguenti punti:


- se Fermo abbia il potere di concedere la licenza di costruire un porto, pregiudicando così i diritti della Camera;


- la valutazione dei rischi a cui si esporrebbero le navi approdate nel nuovo porto, sia rispetto agli elementi meteorologici, sia agli attacchi dei Turchi e dei corsari nemici al fine di stabilire quali siano le opportune opere di difesa;


- l'esposizione dei privilegi esistenti a favore di privati o di comunità, che non possono essere lesi dai patti che verrebbero conclusi tra Fermo ed il Rodotei;


- la preoccupazione di non danneggiare né i Tesorieri né gli Appaltatori;


- la consapevolezza che occorra porre dei limiti a concessioni troppo favorevoli al richiedente - ed ai suoi eredi - per quanto riguarda i terreni, gli edifici, gli utili;


- l'esplicito riferimento al pericolo che la costruzione del nuovo porto possa favorire i contrabbandieri e le considerazioni sulla scarsa capacità dello stato di contrastare efficacemente tali individui.


   Nel carteggio sono conservati altri documenti interessanti tra i quali, ad esempio, la "Risposta alle di contro Obbiettioni - Obbiettioni fatte da Monsig.r Commissario della Camera contro li Capitoli del S.r Rodoteo per la costruttione del nuovo Ritiro che si è offerto di fare à Santa maria à Mare". La loro mole, però, ne impedisce la pubblicazione, almeno in questo momento.


   "E.mo , e R.mo Sig.re


Propostasi ultimam.te in questa Congregatione l'Istanza della Città di Fermo hum.ma or.ice di V. E. di potere formare un Porto nell'Imboccatura del fiume Lete, si compiacque la med.a Congregatione di rescrivere in specie sopra il Punto del preteso danno delle Dogane d'Ancona = Che si senta se la Città di Fermo voglia supplire al Danno di dette Dogane con quello che ritrarrà dalle sue Gabelle per causa del nuovo porto, oltre à quello che ne hà riscosso nel corso degli ultimi dieci anni = In conformità di questo rescritto fattasene la proposta nel pub.o Conseglio dei 13 di Agosto pross.to vi nacque la risolutione del tenore dell'ingiunta copia secondo la quale, e secondo i Cap.li accordati col Rodotei per la costruttione del nuovo Porto che si danno nuovam:te a causa di qualche aggiunta fatta in essi, benche non alterante la sostanza del neg.o. Supplica l'or.ice riverentem.te questa Congreg.e per la benigna permissione di esso Porto. Che della gratia etc."


   " Circa l'impresa di edificare un nuovo Porto, e Darsena nella Spiaggia di Fermo all'Imboccatura del fiume Lete e circa li capitoli formati in ciò trà quella Città, et il S.r Simone Rodotei à riserva del Beneplacito Apost.co il Commissario della Camera per interesse della med.a crede conveniente sottoporre riverentem.e al Sapientis.mo giudizio della Sac. Cong.ne di Fermo le seguenti opposizioni doppo haverle communicate nell'Ill.ma Cong.e Camerale, altre toccanti in non permettere in Conto alcuno simile Innovatione, et altre preliminari, e particolari presupposto l'antecedente di permetterla.


   L'Oppositioni di non permettere in conto alcuno il preteso nuovo Porto sono, Primieram.te. La conditione del Sig.r Rodotei veneto, à cui per ciò resistono tutte le Constitutioni de non alienandis bonis, et juribus in Forenses, tanto più trattandosi de Regalibus p.miOrdinis, e particolarm.te quando l'opera come appresso richiedesse qualche Torre fortalitia, ò altro edifitio di Difesa, oltre che nella materia dà peso ancora la qualità della Patria per le contingenze notorie à ciascuno: in 2° luogo La vicinanza, ò pregiudizio del Porto d'Ancona potendone seguire la diminutione del Concorso d'esso, quando l'unica mira di molti Pontefici Predecessori è stata sempre d'unire nel Poto d'Ancona ogni traffico, e commercio del Mare Adriatico, rispetto allo Stato Ecc.co, e per  D.o la Probabilità del Timore, che il nuovo Porto aggiuntavi l'opportunità d'un Palazzo nella sua imboccatura come si esprime nel Cap. 8. possa servire perpetuam.e di più sicuro ricontro alli Contrabandi tanto de sali forastieri di Regno per tramandarli poi più facilm.te, e con minore apparenza dentro la Provincia della Marca quanto ancora di Tabacco, Cere, ferro, et altre materie soggette, alle Gabelle nello stato eccles.co si che gli Appaltatori, e Tesorieri presenti habbino giusta occasione di prender Defalchi, e l'Appalti in avvenire incontrino maggior diminutione di quello incontrarebbono, lasciando le cose nel suo stato corrente: Ne suffragha  il dire, che usando li Tes.ri et Appaltatori le loro diligenze possino scoprire le fraudi, e esiggere le pene da Contrabandieri, mentre sarà sempre loro aggravio il dover guardarsi da più parti, e specialm.e, ove il nuovo adito à commetter  le fraudi, si rende tanto più commodo di quello fosse prima, e mentre l'esperienza insegna che niuna diligenza, e vigilanza giunge a rinvenire il centesimo delle fraudi. Onde ogni prudente condotta si restringe in evitarne quanto sia possibile il modo, e non in sperare alcuna indennità, ò guadagno nell'inventioni di esse.


   Ma quando si creda, che le d.e espositioni non ostino in tutto a trattare della materia, e che sia luogo a permettere il preteso nuovo Porto, pare che sia necessaria preliminarm.e l'esibitione della pianta per riflettere, se l'opera rimarrà esposta a venti i quali possino danneggiare i legni entrati, e ricoverati si nel Porto, come nella Darsena, e se vi sia bisogno d'alcuna Torre Fortalitia, ò altra difesa acciò non restino esposti all'invasione de Turchi, e Corsari nemici, e non servano i nuovi edificij più à nuocere, che à giovare, dimostrando l'esperienza, che non solo i Porti, ma ogni semplice caricatore si mette al coperto di qualche Propugnacolo e per evitare i preaccennati disordini. Nè s'alleghi, che possa supplire per sicurezza del nuovo Porto la Torre, e guardia del Porto, ò sia Caricatore, che adesso servono in quella spiaggia sì per la distanza quasi d'un miglio, e mezzo tra la d.a Torre, et il sito del nuovo Porto, sì ancora perche conviene avvertire, se il nuovo Porto per la sua costruttione richieda difesa, e custodia maggiore, e più proporzionata a causa, che forse le Fuste, et altri Legni barbareschi, e nemmici habbiano più commodo di danneggiare in esso, che nel vecchio; anzi parrebbe molto proprio havere insieme sotto gl'occhi la Pianta del Porto vecchio per maturam.e considerare fra l'una, e l'altra opera ogni commodo, et incommodo, che se ne possa ripromottere, ò respettivam.e temere.


   Cosi non meno parrebbe adequato il premettere una nota intiera, e ben distinta di tutti gl'utili, che il Sig.r Rodotei figura potersi ricavare dal nuovo porto con esprimere la ragione, et il fine di fabricarlo, e qual maggior benefitio possa riportarne la Città comparativamente al Porto, ò sia Caricatore vecchio affinche voglia bilanciarsi se sia tale il Benefitio particolare del luogo, e la correspettività dell'utile, che per governo politico, et economico debbino preferirsi alle considerationi opposte.


   Finalmente parlando dell'Oppositioni Particolari, e procedendo con l'ordine de Capitoli esibiti dicendosi nel Terzo, che tutti gli utili del Porto siano del Sig.r Rodotei, e possa disporne a suo piacere purche non si trasferischino ad alcun Potentato, Università, o Communità, pare quanto à gl'utili, inherendo al già detto, che debbino specificarsi tassativam.e usque ad unum, e quanto alle Persone, e numero de Successori, che debbia riservarsi il Beneplacito ciascuna volta della sede Apost.ca per la gelosia della materia, di cui si tratta.


   Assegnandosi poi nel Capitolo quarto al Sig.r Rodotei il terreno, che lasciasse il Recesso del mare, pare che questa assegna debba limitarsi, ò nella quantità, ò nella qualità, ò nel tempo, poiche in più luoghi li recessi del mare con il progresso del tempo hanno lasciato spatij considerabilissimi di più miglia.


   Nel cap.o 5. dandosi facoltà al s.r Rodotei di fabricar tutti l'edifitij necessarij per commodo, Benefitio, e mantenimento del Porto, e suoi annessi, pare, che dovrebbe regolarsi detta facoltà con l'approvat.e ò licenza di qualche superiore, e non lasciare in termini cosi indefiniti, et effrenati.


   Passando al Cap.o 6. si crederebbe rispettoso, e conveniente, che si parlasse della facoltà di redimerlo a favore della Camera; benche ciò si creda sub intellecto de jure.


   Nel Cap. 7. parrebbe bene spiegare, che nella massa degl'utili non si dovesse calcolare il frutto della lingua di Terra trà il Mare, et il Canale se non per la rata, che avesse speso il Sig.r Rodotei in piantamenti, ò altro augumento della superficie.


   Quanto al Cap. 8. pare gravante alla coattiva di concedere un'altro sito per erigervi un nuovo Palazzo  tanto più gratis, e senz'obligo al Sig.r Rodotei, e suoi di venire ad habitare nello stato ecc.co.


   Il Cap. 15o d'un quarto di giulio per ogni rubbio di grano, e minuti, che s'imbarcassero, pare dovesse supplirsi con la mentione delle dovute licenze, e con apporvi qualche pena seguendo imbarco senza di esse. Di più si crede debbino eccettuarsi dal pagam.to li grani della Camera, e de suoi Tes.ri come ancora dell'altre Persone, che fossero esenti da tale aggravio per concessioni gia fatte dalla Sede Ap.ca . E poi havendo N.ro Sig.re conceduto a Mons.r Giori l'offitio di rassegnatore G.nale de grani, e Marzatelli in tutta la Provincia della Marca Anconitana con l'emolumento d'un terzo di giulio per ogni rubbio, pare, debba avvertirsi di non pregiudicare al Jus quesito di questa gratia, e se sia espediente gravare l'imbarchi dell'uno, e l'altro peso.


   Il Cap. 16. è molto arduo particolarm.e à confronto della Gratia fatta ultimam.e alla Città, e Porto d'Ancona.


   Il Cap. 19. non pare sia mai conveniente mentre essendo li Porti de Maioribus Regalibus Principijs immediate la recognitione del Jus d'havere un Porto è dovuto alla Camera, e non alla Cità di Fermo, anzi quando questa ancora lo redimesse, deve anco essa restar soggetta all'istessa recognitione.


   Si aggiunga stimarsi da alcuni per cosa molto verisimile, e"





Note


(1) Cfr. ASR, Commissariato della R. C. A., b. 486, cc. 659-678.








Appendice





   Si ritiene utile trascrivere un memoriale presentato dalla città di Ancona per contrastare la costruzione del nuovo porto a cura di Simone Rodoteo, in quanto permette di conoscere aspetti poco noti della distribuzione delle correnti del traffico mercantile nella Marca e della  modestia e della scarsa intraprendenza degli operatori portuali di quel lembo dello stato pontificio.(1)


   Il documento è senza data, ma dal contesto in cui è inserito si desume che risale sicuramente al 1696 od agli anni immediatamente successivi: infatti nella raccolta in questione è conservata una lettera del tutto simile, inviata a Mons. Filippucci da Ancona, in data 1° novembre 1699, che si suppone verosimilmente scritta dal governatore di quella città.


   Le ragioni che Ancona espone, con molte ripetizioni e insistenze, sono riconducibili essenzialmente a queste:


- l'imprenditore del nuovo porto è uno straniero e quindi i vantaggi che attualmente Ancona e lo stato traggono dal porto  andrebbero a finire all'estero:


- non esiste alcun pericolo per i naviganti che intendono approdare in Ancona;


- il commercio che fa capo in Ancona è di poca consistenza ma assicura alla città ed allo stato un buon introito in termini di dazi e gabelle;


- già adesso l'ampliamento del porto di Senigallia ha provocato gravi pregiudizi al commercio anconetano;


- Fermo ha un territorio più esteso e più fertile di quello d'Ancona, è una città ricca e vi giungono molte navi dalla Dalmazia e dall'Albania;


-  la richiesta di Rodoteo nasconde, in effetti, la mira di Venezia di portare alla rovina il porto di Ancona, sua rivale da sempre in Adriatico; 


-  il nuovo porto di Fermo porterebbe alla scomparsa di quello di Ancona, non più in grado di effettuare i necessari lavori di manutenzione.


   Al di là delle forzature retoriche, alcune di queste ragioni non sono affatto condivisibili. Soprattutto quando si pretende che dazi e gabelle sarebbero meno gravosi a Fermo che in Ancona. Sarebbe sufficiente, per evitare ciò, che la Camera Apostolica istituisse una dogana a Fermo ed adeguasse le imposizioni a carico dei mercanti.


    Senza entrare in maggiori  dettagli, si ritiene che tale documento rappresenti vivacemente lo stato d'animo d'una comunità, tutto sommato privilegiata, che non intende assolutamente perdere i diritto acquisiti a vantaggio di altri concorrenti.





   "All'Em.mo e R.mo Sig.re


Il s.r Card.le Spada


pp. la Congreg.ne di Fermo


Per


La città di Ancona





Mons.r Filippucci





La Città di Ancona espone riverentemente a V. E. ch'il nuovo Porto divisato nella spiaggia di Fermo non tende ad altro che a finire di distruggere quello di Ancona, et in conseguenza quelli habitanti. Per lo che mancarebbe anco il modo di pagare i pesi camerali, ò render più gravosi i ripartiti alla Città o.rice, quale supplica humilm.te V. E. a non permettere la costruttione di d.o nuovo Porto su il fondamento delle raggioni, che si deducono nelli p.nti fogli, coherenti per quanto si crede, alle già dedotte da mons. Govern.renell'informazione richiestali. Che (...)


----------------------------------------------------------------------------------------------------------


   La costruzione del Porto, che sotto nome di ritiro pretende di fare la Città di Fermo, per ricovero delle barche, è di tanto pregiudizio a questo porto e Città di Ancona, che con evidenza può fermamente dirsi la distruzione totale di esso, mentre essendo la Città di Fermo assai ricca et abbondante di viveri, e vasta nel suo Territorio, havendo sotto di se 48:  castelli, e di presente, benche non habbia il porto, havendo aperto un continuo commercio nella Dalmazia et Albania, apporta danno gravissimo a queste Dovane e Datii Camerali; se poi se li permettesse la costruzione del Porto addimandata, tutti li bastimenti delli sudetti et altri luoghi concorrerebbero colà, non solo per il maggior commodo de viveri, mà per il minor peso de pagamenti della Dogana per le merci che condunsero, et in conseguenza questo porto e Dogane restarebbero con il solo nome di porto e Dogane d'Ancona e ne riceverebbe non solo pregiudizio gravissimo la R. Camera nell'affitto delle Dogane e datii camerali e la Città nell'affitto de suoi datii communitativi e camerali per la minorazione di essi, mà anche li Cittadini si ridurrebbero nelle maggiori miserie, mentre non solo non potrebbero soccombere alli pagamenti delle Tasse, che fanno in Camera di sc. 1468: 41 e che li sono state addossate sù la riflessione del commercio mercantile, delle quali se le randerà impossibile la sodisfazione, come sin quì ha fatto, benche li possidenti talvolta, per un terzo e più habbino supplito con le proprie borse, non essendo sufficienti l'entrate, poichè a riguardo del Territorio essendo questo sterile, montuoso, e ristretto, rispetto ad esso non dovrebbe portare, che il terzo de pesi addossatigli, mà ancora sarebbero forzati di lasciare la propria Patria per andar a vivere altrove.


   Per prova poi che la Città di Ancona sostiene maggior peso nelle Tasse camerali di qualunque altra Città dello Stato a riguardo al Porto et al comercio, oltre l'altre Tasse, si riconosce dalla Tassa della Gabella della foglietta, per la quale la Città di Fermo con tutto che habbia un Territorio assai maggiore di questa Città e fertilissimo, viene solo tassata in sc. 1245 e la Città d'Ancona in sc. 2626. Ne essendovi nel porto di Fermo la dovana camerale, è per altro quella Città ricca, fertile, et abbondante de viveri per la vastità del suo Territorio di gran lunga superiore a quello di questa Città, havendo d.a Città di Fermo sotto di se 48: castelli assai ricchi et opulenti, e certo che li bastimenti andaranno colà con le loro merci per loro maggiore stile (sic).


   La Santità di N.ro Sig.re alle suppliche che detta Città, che non poteva più sossistere al pagamento delli sud.i pesi, a causa della deficienza di questo Commercio, conosciuta questa verità si degnò di fargli la grazia sin dall'anno 1696: di esimere dal pagam.to della Dovana quelle merci, che capitassero in d.o porto, e restassero invendute; onde si renderebbe tanta grazia inutile, quando si permettesse l'apertura di questo nuovo porto in si poca distanza, et affatto distrutto il poco commerico di questa Città, mentre, come si è detto, tutti li bastimenti approdarebbero in esso per il maggior vantaggio de viveri et assai minor pagamento nell'introduzione delle merci.


   Si renderebbero ancora inutili le tante bolle e Privilegij fatti da sommi Pontefici in diversi tempi a questa Città per l'avvitamento, e mantenimento di questo Commercio, et a mercanti esteri e levantini, perche animassero a venire a mercantare et  a portar le mercanzie, et habitare in questa Città.


   Non sarebbe minore il danno, che ne sentirebbero a causa dell'apertura di questo nuovo Porto le Città vicine della Marca, le quali esitano la maggior parte delle loro entrate in questa Città a bastimenti e mercanti forastieri per questa causa del loro utile con somma giustizia soccombono al pagamento annuo in camera per il mantenimento del porto, e mura d'Ancona, e questa povera Cità al pagamento di sc. 3300: per il solo mantenimento del Porto e mura.


   Che la fabrica poi del nuovo Porto di Fermo habbia a facilitare la navigazione a Bastimenti, per andar nel Porto d'Ancona, e render quelle Dovane e Gabelle più lucrose, stante che li bastimenti, che vengono di levante, ò Ponente nel Golfo, ò dal Golfo medemo per andar a Venezia, ò in Ancona, non si avvicinano, ne si avvicinaranno mai alle Rive di Fermo, mà sempre hanno costeggiato e costeggiaranno le rive della Dalmazia per esser rive grosse con molt'acque, perche la Riva o spiaggia di Fermo è sottile, e perciò li bastimenti non vi si accostano, ne vi si accostaranno mai per non naufragare, mà quando vogliono andare in Ancona, si lasciano portare dalle sopradette rive della Dalmazia, ò da mezzo il Golfo, mentre bordeggiano per venti contrarij, e vi vanno a drittura, approdandovi felicemente dopo la grazia fatta da N. S. che non debbano pagar la Dogana, se non quando vendono le merci, mentre prima di d.a grazia per sottrarsi da pagamenti di Dovana, davano fondo fuori del Porto, e perciò molte volte naufragavano, ò pure ritornavano nelle rive della Dalmazia per sottrarsi da detti pagamenti, e non per li venti contrarij si dice causati dal monte d'Ancona.


   L'avantaggio e lucro, che sia per apportare alle Dovane d'Ancona, et alli datij Camerali e Communitativi della Città il nuovo Porto di Fermo ben si puol' comprendere e misurare ancora dal danno, che gli hà apportato  l'allargamento del  Porto di Sinigaglia, che per concorrer'ivi li bastimenti mediocri, hà ridotte le Dovane d'Ancona in stato, che li Dovanieri Appaltatori, con tutto che pagano minor somma di quella che pagavano gli Appaltatori passati, vi scapitano di grosse somme alla risposta, che ne fanno alla Rev. Camera, et a datij in stato di non trovarsi nemeno gli Oblatori per la minorazione del Commercio, a segno che si fanno nella maggior parte, e con grave discapito per conto publico.


   Quando dunque si  permettesse l'apertura di quello di Fermo la Rev. Camera con difficoltà trovarebbe a affittare le sudette Dovane, ò almeno con poca risposta, e quello scapitasse d.a Rev. Camera nelle dette Dovane, e la Città d'Ancona nella diminuzione de dazij sudetti, e quarti, che vi hà nella Dovana medesima (uno de quali essendo applicato allo scavo di questo Porto, mancandoli l'entrata non si potria fare il solito scavo, et in conseguenza si riempirà e perderà affatto, e restarà di Porto così antico e rinomato, et havuto sempre in considerazioe una spiaggia) l'acquistarebbe l'Inventore forastiere per i dritti, che pretende esiggere nel nuovo Porto di Fermo.


   Mà quello è da riflettersi maggiormente, che non è da Persona privata il pretendere a proprie spese costruire un nuovo Porto in una spiaggia sottile sottoposta alli principali venti, mà che il fine più tosto sia di finir à distruggere il poco commercio rimasto nella Città d'Ancona facendolo ancora conoscere con evidenza l'Inventore e la Patria di esso per tirarlo tutto in una sol Piazza con le fievoli et insossistenti ragioni, che adduce nel memoriale, tralasciandosi molte altre ragioni in comprova del danno e pregiudizio gravissimo, che apportarebbe la costruzione del sud.o Porto a questo d'Ancona e suoi habitanti, si dice, che l'istanza che hora fa la Città di Fermo, nel suo memoriale a N.ro Sig.re dimostra il danno e pregiudizio sudetto, mentre pretende la cancellazione della particola di supplire alle gabelle d'Ancona per la qual particola fin'hora è stata sospesa la pretesa costruzione; onde convien' confessare, che col' pretendere la cancellazione di d.a particola vi sia senz'alcuna dubbitazione il danno accennato".


   Aggiungiamo anche altri due documenti. Il primo senza firma, senza data e senza indirizzo, il secondo intitolato "Firmana Constructionis Novi Portus", anch'esso non datato e non firmato. Meritano attenzione i seguenti punti:


- se Fermo abbia il potere di concedere la licenza di costruire un porto, pregiudicando così i diritti della Camera;


- la valutazione dei rischi a cui si esporrebbero le navi approdate nel nuovo porto, sia rispetto agli elementi meteorologici, sia agli attacchi dei Turchi e dei corsari nemici al fine di stabilire quali siano le opportune opere di difesa;


- l'esposizione dei privilegi esistenti a favore di privati o di comunità, che non possono essere lesi dai patti che verrebbero conclusi tra Fermo ed il Rodotei;


- la preoccupazione di non danneggiare né i Tesorieri né gli Appaltatori;


- la consapevolezza che occorra porre dei limiti a concessioni troppo favorevoli al richiedente - ed ai suoi eredi - per quanto riguarda i terreni, gli edifici, gli utili;


- l'esplicito riferimento al pericolo che la costruzione del nuovo porto possa favorire i contrabbandieri e le considerazioni sulla scarsa capacità dello stato di contrastare efficacemente tali individui.


   Nel carteggio sono conservati altri documenti interessanti tra i quali, ad esempio, la "Risposta alle di contro Obbiettioni - Obbiettioni fatte da Monsig.r Commissario della Camera contro li Capitoli del S.r Rodoteo per la costruttione del nuovo Ritiro che si è offerto di fare à Santa maria à Mare". La loro mole, però, ne impedisce la pubblicazione, almeno in questo momento.


   "E.mo , e R.mo Sig.re


Propostasi ultimam.te in questa Congregatione l'Istanza della Città di Fermo hum.ma or.ice di V. E. di potere formare un Porto nell'Imboccatura del fiume Lete, si compiacque la med.a Congregatione di rescrivere in specie sopra il Punto del preteso danno delle Dogane d'Ancona = Che si senta se la Città di Fermo voglia supplire al Danno di dette Dogane con quello che ritrarrà dalle sue Gabelle per causa del nuovo porto, oltre à quello che ne hà riscosso nel corso degli ultimi dieci anni = In conformità di questo rescritto fattasene la proposta nel pub.o Conseglio dei 13 di Agosto pross.to vi nacque la risolutione del tenore dell'ingiunta copia secondo la quale, e secondo i Cap.li accordati col Rodotei per la costruttione del nuovo Porto che si danno nuovam:te a causa di qualche aggiunta fatta in essi, benche non alterante la sostanza del neg.o. Supplica l'or.ice riverentem.te questa Congreg.e per la benigna permissione di esso Porto. Che della gratia etc."


   " Circa l'impresa di edificare un nuovo Porto, e Darsena nella Spiaggia di Fermo all'Imboccatura del fiume Lete e circa li capitoli formati in ciò trà quella Città, et il S.r Simone Rodotei à riserva del Beneplacito Apost.co il Commissario della Camera per interesse della med.a crede conveniente sottoporre riverentem.e al Sapientis.mo giudizio della Sac. Cong.ne di Fermo le seguenti opposizioni doppo haverle communicate nell'Ill.ma Cong.e Camerale, altre toccanti in non permettere in Conto alcuno simile Innovatione, et altre preliminari, e particolari presupposto l'antecedente di permetterla.


   L'Oppositioni di non permettere in conto alcuno il preteso nuovo Porto sono, Primieram.te. La conditione del Sig.r Rodotei veneto, à cui per ciò resistono tutte le Constitutioni de non alienandis bonis, et juribus in Forenses, tanto più trattandosi de Regalibus p.miOrdinis, e particolarm.te quando l'opera come appresso richiedesse qualche Torre fortalitia, ò altro edifitio di Difesa, oltre che nella materia dà peso ancora la qualità della Patria per le contingenze notorie à ciascuno: in 2° luogo La vicinanza, ò pregiudizio del Porto d'Ancona potendone seguire la diminutione del Concorso d'esso, quando l'unica mira di molti Pontefici Predecessori è stata sempre d'unire nel Poto d'Ancona ogni traffico, e commercio del Mare Adriatico, rispetto allo Stato Ecc.co, e per  D.o la Probabilità del Timore, che il nuovo Porto aggiuntavi l'opportunità d'un Palazzo nella sua imboccatura come si esprime nel Cap. 8. possa servire perpetuam.e di più sicuro ricontro alli Contrabandi tanto de sali forastieri di Regno per tramandarli poi più facilm.te, e con minore apparenza dentro la Provincia della Marca quanto ancora di Tabacco, Cere, ferro, et altre materie soggette, alle Gabelle nello stato eccles.co si che gli Appaltatori, e Tesorieri presenti habbino giusta occasione di prender Defalchi, e l'Appalti in avvenire incontrino maggior diminutione di quello incontrarebbono, lasciando le cose nel suo stato corrente: Ne suffragha  il dire, che usando li Tes.ri et Appaltatori le loro diligenze possino scoprire le fraudi, e esiggere le pene da Contrabandieri, mentre sarà sempre loro aggravio il dover guardarsi da più parti, e specialm.e, ove il nuovo adito à commetter  le fraudi, si rende tanto più commodo di quello fosse prima, e mentre l'esperienza insegna che niuna diligenza, e vigilanza giunge a rinvenire il centesimo delle fraudi. Onde ogni prudente condotta si restringe in evitarne quanto sia possibile il modo, e non in sperare alcuna indennità, ò guadagno nell'inventioni di esse.


   Ma quando si creda, che le d.e espositioni non ostino in tutto a trattare della materia, e che sia luogo a permettere il preteso nuovo Porto, pare che sia necessaria preliminarm.e l'esibitione della pianta per riflettere, se l'opera rimarrà esposta a venti i quali possino danneggiare i legni entrati, e ricoverati si nel Porto, come nella Darsena, e se vi sia bisogno d'alcuna Torre Fortalitia, ò altra difesa acciò non restino esposti all'invasione de Turchi, e Corsari nemici, e non servano i nuovi edificij più à nuocere, che à giovare, dimostrando l'esperienza, che non solo i Porti, ma ogni semplice caricatore si mette al coperto di qualche Propugnacolo e per evitare i preaccennati disordini. Nè s'alleghi, che possa supplire per sicurezza del nuovo Porto la Torre, e guardia del Porto, ò sia Caricatore, che adesso servono in quella spiaggia sì per la distanza quasi d'un miglio, e mezzo tra la d.a Torre, et il sito del nuovo Porto, sì ancora perche conviene avvertire, se il nuovo Porto per la sua costruttione richieda difesa, e custodia maggiore, e più proporzionata a causa, che forse le Fuste, et altri Legni barbareschi, e nemmici habbiano più commodo di danneggiare in esso, che nel vecchio; anzi parrebbe molto proprio havere insieme sotto gl'occhi la Pianta del Porto vecchio per maturam.e considerare fra l'una, e l'altra opera ogni commodo, et incommodo, che se ne possa ripromottere, ò respettivam.e temere.


   Cosi non meno parrebbe adequato il premettere una nota intiera, e ben distinta di tutti gl'utili, che il Sig.r Rodotei figura potersi ricavare dal nuovo porto con esprimere la ragione, et il fine di fabricarlo, e qual maggior benefitio possa riportarne la Città comparativamente al Porto, ò sia Caricatore vecchio affinche voglia bilanciarsi se sia tale il Benefitio particolare del luogo, e la correspettività dell'utile, che per governo politico, et economico debbino preferirsi alle considerationi opposte.


   Finalmente parlando dell'Oppositioni Particolari, e procedendo con l'ordine de Capitoli esibiti dicendosi nel Terzo, che tutti gli utili del Porto siano del Sig.r Rodotei, e possa disporne a suo piacere purche non si trasferischino ad alcun Potentato, Università, o Communità, pare quanto à gl'utili, inherendo al già detto, che debbino specificarsi tassativam.e usque ad unum, e quanto alle Persone, e numero de Successori, che debbia riservarsi il Beneplacito ciascuna volta della sede Apost.ca per la gelosia della materia, di cui si tratta.


   Assegnandosi poi nel Capitolo quarto al Sig.r Rodotei il terreno, che lasciasse il Recesso del mare, pare che questa assegna debba limitarsi, ò nella quantità, ò nella qualità, ò nel tempo, poiche in più luoghi li recessi del mare con il progresso del tempo hanno lasciato spatij considerabilissimi di più miglia.


   Nel cap.o 5. dandosi facoltà al s.r Rodotei di fabricar tutti l'edifitij necessarij per commodo, Benefitio, e mantenimento del Porto, e suoi annessi, pare, che dovrebbe regolarsi detta facoltà con l'approvat.e ò licenza di qualche superiore, e non lasciare in termini cosi indefiniti, et effrenati.


   Passando al Cap.o 6. si crederebbe rispettoso, e conveniente, che si parlasse della facoltà di redimerlo a favore della Camera; benche ciò si creda sub intellecto de jure.


   Nel Cap. 7. parrebbe bene spiegare, che nella massa degl'utili non si dovesse calcolare il frutto della lingua di Terra trà il Mare, et il Canale se non per la rata, che avesse speso il Sig.r Rodotei in piantamenti, ò altro augumento della superficie.


   Quanto al Cap. 8. pare gravante alla coattiva di concedere un'altro sito per erigervi un nuovo Palazzo  tanto più gratis, e senz'obligo al Sig.r Rodotei, e suoi di venire ad habitare nello stato ecc.co.


   Il Cap. 15o d'un quarto di giulio per ogni rubbio di grano, e minuti, che s'imbarcassero, pare dovesse supplirsi con la mentione delle dovute licenze, e con apporvi qualche pena seguendo imbarco senza di esse. Di più si crede debbino eccettuarsi dal pagam.to li grani della Camera, e de suoi Tes.ri come ancora dell'altre Persone, che fossero esenti da tale aggravio per concessioni gia fatte dalla Sede Ap.ca . E poi havendo N.ro Sig.re conceduto a Mons.r Giori l'offitio di rassegnatore G.nale de grani, e Marzatelli in tutta la Provincia della Marca Anconitana con l'emolumento d'un terzo di giulio per ogni rubbio, pare, debba avvertirsi di non pregiudicare al Jus quesito di questa gratia, e se sia espediente gravare l'imbarchi dell'uno, e l'altro peso.


   Il Cap. 16. è molto arduo particolarm.e à confronto della Gratia fatta ultimam.e alla Città, e Porto d'Ancona.


   Il Cap. 19. non pare sia mai conveniente mentre essendo li Porti de Maioribus Regalibus Principijs immediate la recognitione del Jus d'havere un Porto è dovuto alla Camera, e non alla Cità di Fermo, anzi quando questa ancora lo redimesse, deve anco essa restar soggetta all'istessa recognitione.


   Si aggiunga stimarsi da alcuni per cosa molto verisimile, e (…)"





Note


(1) Cfr. ASR, Commissariato della R. C. A., b. 486, cc. 659-678.








